Anno A – 29 DOMENICA ORDINARIA   Mt. 22,15-21
I diritti di Dio
· Signore, ci siamo sottratti ai nostri doveri, non abbiamo rispettato la legalità e l’equità, abbiamo cercato solo il nostro tornaconto. [Abbi pietà di noi.]   T – Signore, pietà!
· Cristo, abbiamo ignorato i problemi della società in cui viviamo, abbiamo pensato solo a noi stessi, ai nostri vantaggi. [Abbi pietà di noi.]   T – Cristo, pietà!
· Signore, non abbiamo offerto soccorso ai più deboli, a quelli che contano di meno, a quelli che non riescono a far intendere la loro voce. [Abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
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Il problema delle tasse è vecchio quanto il mondo; come oggi in Italia, c’è la finanziaria che fa discutere all’infinito i nostri parlamentari, così allora faceva discutere gli Ebrei. I Romani erano gli oppressori, quindi c’era tra gli Ebrei un partito di destra che accettava la situazione e consigliava di pagare le tasse ai Romani; c’era il partito di sinistra che si rifiutava, mentre quello del centro, cercava di stare dalla parte del più forte. A qualcuno viene l’idea di  chiedere il parere di Gesù.

Però, a essere sinceri, non perché Gesù dirimesse la questione, ma per trovare un appiglio per condannarlo, visto che tutti i partiti si erano uniti per far fuori Gesù.  Per cui gli propongono una domanda trabocchetto.
”E’ lecito pagare il tributo a Cesare?” Se rispondeva si, lo condannavano perché era dalla parte dei Romani, se rispondeva no, lo avrebbero accusato ai Romani di tradimento.
E Gesù risponde, da par suo:”Date a Cesare quello che è di Cesare, ma a Dio quello che è di Dio”. Che cosa voleva dire Gesù con questa risposta?
– Gesù non è contro la politica. E’ giusto che ci sia della gente e dei partiti che guidino il popolo. Per cui l’impegno politico è un bisogno e un dovere per il bene della nazione. Deve avere però le sue regole di giustizia, di responsabilità, di moralità profonda con il fine di procurare il benessere del popolo non gli interessi personali. Ecco dunque che, a mo' di commento alla Parola di Dio di oggi, a noi "moderni" il Signore ricorda attraverso l'apostolo Paolo: «Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio. “Emerge comunque chiaro che ciò che importa è il regno di Dio. Questo è l’unico assoluto da ricercarsi. Gesù è venuto a predicare il regno: questa è la realtà fondamentale e discriminante. Di fronte a questo annuncio tutto passa in secondo piano. Con questo, Gesù non vuol negare la funzione di Cesare, ma vuol colpire i suoi avversari che non hanno compreso la sua missione e dimenticano la questione decisiva.

2  - Gesù Cristo non è venuto per instaurare un regno politico o un partito, ma per insegnare la via di Dio; i suoi discepoli, inseriti nella vita del mondo, cercano di vivere la loro fedeltà a Cristo anche nelle strutture della città terrena. 

Il messaggio principale della Bibbia non è di carattere sociale o politico: la missione di Gesù Cristo è essenzialmente religiosa; egli è venuto nel mondo per realizzare pienamente la vocazione di tutti gli uomini alla loro comunione con Dio al di là e al di sopra di qualunque società civile o politica a cui appartengano. Tuttavia, il fine religioso dell'uomo non può essere considerato indipendentemente dalla sua attuazione terrena: l'appartenenza del cristiano al popolo nuovo, la Chiesa, implica un impegno attivo anche per il miglioramento della comunità umana. 

Ci si impegni ad approfondire, a livello personale e comunitario, la presa di coscienza della vocazione di ciascuno nella comunità civile e politica  «...Tutti i cristiani devono prendere coscienza della propria speciale vocazione sociale e politica...» 
3 -  Ma c’è anche Dio che ha i suoi diritti, in quanto Creatore e fine dell’universo, quindi l’uomo ha dei doveri verso di Lui che ci ha dettato le regole per vivere come figli suoi e tra noi come fratelli

L’uomo invece ha confuso le carte, le idee, i suoi comportamenti
· C’è chi elimina Dio. Per cui l’uomo può fare quello che vuole. “Qui comando io”. Regola la sua vita secondo i suoi interessi, piaceri, con libertà assoluta da qualsiasi regola esterna. Questo è l’ateismo, che molte volte è solo di comodo.
· C’è chi ammette la presenza di Dio che però non si deve interessare dei fatti nostri. Magari si ostenta una certa fede, uno si dichiara cristiano, ma non si lascia coinvolgere più di tanto. La fede è limitata a qualche principio teorico; ogni religione vale  l’altra, l’uomo continua ad essere al centro del mondo, anche se Dio esiste, si faccia i fatti suoi. Questo è l’ateismo pratico.
· C’è chi crede veramente in Dio, che però ha tutti i diritti sull’uomo. E’ Lui che guida l’universo, che dà le regole alle sue creature, quindi allo stesso uomo e tutto dipende da Lui, perché Padre e Creatore. La fede è un dovere, un bisogno, un dono che Dio dà a chi gliela chiede, fede che regola tutta la  vita dell’uomo, lo realizza veramente e lo rende degno di stare un giorno con Dio per sempre.  E’ questa la fede che Gesù chiede a tutti.
Lasciamo perciò, o fratelli, che «Cesare» eserciti liberamente la sua missione, anzi, preghiamo «per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità» (1 Tm 2,2) non trascurando però di mettere sempre più in luce quell'immagine di sé che Dio ha impresso in noi e difendere quest'immagine da ogni indebito tentativo di impossessarsene che potrebbe venire dal potere civile o da ogni altra parte. La Scrittura ci ammonisce: «Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini!» (1 Cor 7,23); Cristo, infatti, «ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone» (Tt 2,14). 
Così costruiremo il Regno di Dio in qualunque situazione politica e sotto qualunque governo, proprio come ci ha insegnato la prima lettura che mostra il re pagano, Ciro come il prescelto da Dio per portare avanti i progetti di Dio. D’altra parte basta guardare tutta la storia, anche la più recente per insegnarci, che anche sotto regimi totalitari, contrari alla fede cristiana, tanti cristiani hanno saputo portare avanti la fede in sé e hanno saputo anche comunicarla agli altri, nonostante persecuzioni e morti. Il Vangelo entra, in questo modo nella società come forza di liberazione quando i diritti di Dio o quelli degli uomini non sono rispettati. Non per nulla Gesù ha detto :”Confidate in me, io ho vinto il mondo!” e sempre lo vincerà…. noi ne siamo certi !.
Ci doni il Signore di essere sinceramente «sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo» (Ef 5,21), ma di difendere fino al sangue quell' immagine che Lui ha impresso in noi e di lottare sempre perché l'uomo sia da tutti rispettato perché é possesso inalienabile di Dio e la sua immagine viva nel mondo. 
PREGHIERA

Liberami o Signore, dalla tentazione di farmi una comoda posizione in questo mondo, dove l’abbondanza, il progresso, il piacere di consumare o il desiderio di avere usurpano così spesso il tuo posto. Non permettere che io abbandoni il tuo servizio per farmi schiavo dell’uomo o delle sue opere.  Gesù Cristo, tuo Figlio, ci ha insegnato a dare a Te, Dio e Signore nostro, quello che è tuo e all’autorità civile l’obbedienza e la collaborazione dovute. Con l’esempio della sua vita Egli ci ha mostrato nella pratica che il suo discepolo deve essere il cittadino migliore e più completo: leale, responsabile, giusto, incorruttibile, critico e solidale. 
Ma se tu, Signore, non ci aiuti a costruire la casa e la città, invano ci affaccendiamo tutto il giorno a correre dietro le cose del mondo. L’uomo può pretendere di costruire un mondo senza di te, ma questo mondo finirà per ritorcersi contro l’uomo stesso.

Aiutaci, col tuo Spirito di Amore e di servizio,  a testimoniare davanti agli uomini, nostri fratelli che il tuo regno ha il primato assoluto nella nostra vita. Amen

[image: image2.png]


Nella pasta della storia, Signore, nella piccola massa della cronaca quotidiana, non  è facile distinguere il bene dal male, la decisione giusta da quella sbagliata, l’atteggiamento buono da quello cattivo.

Non è neppure agevole distinguere ciò che è opera degli uomini da quello che possiamo attribuire a te,  mio Dio. Spesso, infatti tu, lavori in sordina, senza strepito.  E poi continui a servirti  di noi per costruire un disegno d’amore che sfidi il tempo. Però chi ti ama, chi si porta nel cuore
 il vangelo di Gesù  finisce col discernere le tue orme. 
Aiutaci, Signore, non lasciarci soli, alle prese con la storia, senza la tua luce. La nostra vita di ogni giorno e la nostra testimonianza ispirino tutti gli uomini a servirti  in purezza di spirito per costruire con amore il tuo Regno sulla terra.
Signore, nostro Dio, noi apparteniamo a te, e a te solo.

Tu desideri che la tua immagine sia onorata in ogni persona, uomo e donna, tue creature.

A te il nostro cuore: i nostri affetti siano plasmati dalla tua bontà.

A te la nostra mente: i nostri pensieri siano illuminati dalla tua sapienza.

A te le nostre forze: le nostre fatiche siano corroborate dal tuo esempio di vita.

A te la nostra anima: tutto il nostro essere sia costantemente rivolto a te, nostra unica fonte di vita.
Amen
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 - O Dio, tu sei il Re della storia e tutto fai concorrere al bene di coloro che ti amano: anche le prove più difficili, i nostri esili. 

Ti preghiamo di donarci il tuo Spirito, affinché possiamo vedere nella luce della fede le complesse vicende della storia, scorgendovi la tua mano amorosa che realizza il meraviglioso piano di salvezza per il tuo popolo e per l’intera umanità. 

Ti ringraziamo perché ci chiami a collaborare al tuo progetto e ci chiedi di saper assumere le nostre responsabilità nell’ambito civile e politico. 

La parola del tuo Figlio c’infonde un’accresciuta consapevolezza: il potere umano non può essere né demonizzato né divinizzato, ma in esso si deve manifestare l’orientamento della nostra libertà.

Ti ringraziamo per averci fatti a tua immagine e per averci rivelato la nostra vocazione cristiana: essa ci impegna a rispondere della qualità morale delle scelte grandi e piccole nella vita d’ogni giorno. 

Grazie perché con il tuo aiuto potremo vivere tutto questo, 

rendendo a Cesare ciò che è di Cesare e a te, o nostro Dio, quanto è tuo. Ossia le nostre stesse vite!
G – Noi cristiani cerchiamo invano scappatoie che ci consentano di sentirci esonerati dal fare la nostra parte:tu non offri alcun appiglio, Gesù, a chi non vuol pagare le tasse, a chi, col pretesto di fare la carità, non vuole rispettare la giustizia.

I tuoi discepoli sono invitati ad essere cittadini affidabili, responsabili come tutti gli altri della città dell’uomo e delle sue istituzioni, 

del funzionamento dello stato a cui appartengono.

Nessuno può sentirsi, dunque, autorizzato a sottrarre qualcosa alla collettività per darla alla Chiesa.

E, tuttavia, tu non ti fermi qui:mentre richiedi che si sia scrupolosi nei confronti di Cesare, esigi che lo siamo altrettanto nei confronti del Padre tuo. In effetti, mentre usiamo dei beni che ci vengono forniti dalla comunità civile, come possiamo dimenticare tutto quello che Dio ci ha affidato nel suo amore senza limiti? 

A partire da questa esistenza, dai giorni che riceviamo in dono, dalle risorse e dalle capacità di cui possiamo usufruire, tutto viene da lui: talenti preziosi destinati ad essere ricchezza per tutti e destare la gratitudine di ognuno.
:
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 – Quei farisei credevano di aver trovato il modo di metterti finalmente in difficoltà. Non potevano certo immaginare quante volte nei secoli il loro interrogativo sarebbe ancora risuonato, quante volte nella tua Chiesa, in epoche e con accenti diversi, ci si sarebbe posto lo stesso quesito, tentando di piegare la tua Parola alle attese e agli interessi del momento.

Eppure no, Gesù, non è proprio possibile:la tua Parola è troppo chiara per essere impunemente travisata, troppo netta e troppo decisa per poter essere annacquata con qualche scusa:«Date a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

Ai tuoi discepoli tu chiedi un rapporto limpido con il potere,li obblighi a riconoscere quello che ricevono dallo Stato in cui abitano, 

esigi che facciano la loro parte per contribuire al bene di tutti senza scappatoie, senza sotterfugi, senza pretesti, senza addurre scopi più o meno buoni o degni. Ma chiedi anche un atteggiamento conseguente e almeno un’analoga serietà nel rapporto con Dio, il Padre tuo.

Testimonianza
Piccola storia di un cristiano che fa politica. Racconta un amico, giovane consigliere comunale: «Dopo lunghi anni di parrocchia e d'Azione Cattolica, mi offrirono la candidatura al Comune. Subito fu no. Preferivo star dov'ero, un terreno già conosciuto e dissodato, l'intreccio delle amicizie, un mondo di giovani capaci d'intraprese: tutto un universo già conquistato di affetti e di impegni. Poi qualcuno cominciò a scalfir le certezze: però, tu lì faresti sentir la nostra voce, o, comunque, testimonieresti che ci siamo. Dimostreresti che la politica è davvero servizio. Daresti uno scossone ai pigri accovacciati. E poi il nostro quartiere manca di tante cose».

«Cominciarono i giorni e le notti del dubbio. Andare o no? Uscire dalla mia terra, a mo' di microscopico Abramo, o restarci? A casa mi dicevano di lasciar perdere. Così il mio parroco: la gente, sosteneva, penserebbe che ti sei dato da fare tutto questo tempo per arrivar lì; che non lavoravi per Dio, ma per te stesso. E mettersi in un partito, seppur di cristiani, ti può tarpar le ali. Forse gli servi solo per i voti, poi ti butteranno. E tu non sarai più né qui né là».

«Ascoltai, e dopo tanto pensare da perderci il sonno, dissi a me stesso: qui ho fatto varie cose, forse è l'ora di cambiare; nella Chiesa è meglio lasciar spazi. Perché non portare le cose vissute qui dall'altra parte della staccionata? Potrò far poco, ma almeno testimoniare. E poi devo scoprire se ciò che sono stato, ciò che ho fatto finora era giusto o no, se la gente ha capito. A un certo punto della vita una verifica ci vuole. E non dicono in tanti, vescovi e preti, che la nuova frontiera della carità sta nella politica? Non chiedono ai cristiani di farsi prossimo lì? Non mi ripetono gli amici: tu ci rappresenti?».

«E la risposta fu sì. Sono stato eletto consigliere comunale, con tantissimi voti. Ho avuto incarichi importanti, i colleghi hanno fiducia, gli avversari mi rispettano, senza riserve. Tutti sanno che non sto lì per il potere, ma per testimoniare. Conoscono la mia storia e di dove vengo: questa è la mia forza, il mio scudo, la mia spada. Non faccio crociate, mi sforzo d'esser tollerante, paziente, amico di tutti. Non mi sento missionario tra gli infedeli. Sono lì per amministrare la mia città. E farlo in semplicità, chiarezza e onestà.
Insomma, da cristiano».

Fine della piccola storia. Ce ne saranno infinite altre così, in tanti luoghi. Tutte dimostrano che si può dare a Cesare senza togliere a Dio. Anzi, che si «deve» far così. Non è impresa da giganti, è compito da uomini, obbligo da cristiani.
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SE VUOI  APPROFONDIRE

 L’ipocrisia dei farisei e dei sadducei proclama la veridicità di Gesù, che essi cercano di cogliere nella rete di un dilemma sapientemente calcolato: o egli afferma che il tributo ad uno Stato straniero e idolatra è lecito, e perde la stima di coloro che non accettano il dominio romano; oppure dichiara che questo tributo è illecito, e apre la porta al suo processo con l’accusa di istigare la sedizione. “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare”. Gesù non è il capo di un movimento di rivolta: il suo discepolo deve compiere i suoi obblighi civici. È in questo modo che l’ha capito la prima Chiesa. Ma ciò che è importante e decisivo, e che non sembra preoccupare i farisei, è il seguito: “E a Dio quello che è di Dio”. Soltanto a Dio si devono l’adorazione e il culto, e né lo Stato né alcun’altra realtà di questo mondo possono pretendere ciò che è dovuto esclusivamente a Dio. Il martirio è l’espressione suprema della resistenza cristiana di fronte al tentativo assolutistico del potere temporale di usurpare il posto di Dio. A Dio ciò che è di Dio! Ma tutto appartiene a Dio, che è il creatore. Ed è per questo che non si può trascurare Dio durante la costruzione della città terrena. L’uomo può realizzare la pretesa sacrilega di costruire un mondo senza Dio, ma “questo mondo finirà per ritorcersi contro l’uomo”.
La parola di Gesù richiama la nostra riflessione su uno dei problemi più importanti e cruciali dei cristiani oggi. L’uomo moderno ha la profonda convinzione di avere un compito storico da svolgere sulla terra, un compito che è proporzionato alle sue possibilità sempre maggiori e che implica un reale dominio sull’universo. Il fine è questo: la promozione della comunità umana nel seno di una “città” sempre più fraterna. Questa presa di coscienza si accompagna talvolta a una critica amara nei confronti della religione, che viene considerata la responsabile della secolare alienazione degli uomini. Molti assumono nei confronti della religione un atteggiamento di non considerazione, come se essa non avesse alcun apporto positivo da offrire. La fede cristiana, vissuta integralmente, lontano dal suggerire rassegnazione ed evasione nei confronti dei compiti terreni dell’uomo, aiuta il credente ad assumere le proprie responsabilità nel raggiungimento degli obiettivi che si impongono alla coscienza moderna. Gli appelli del mondo attuale trovano una risonanza sempre più profonda in vasti strati del popolo cristiano, e fortunatamente non sono scarsi i cristiani coerenti che si assumono i ruoli della promozione, della liberazione e della costruzione di una città terrena più giusta ed umana.

 Il Vangelo di questa domenica ci presenta il tema del tributo a Cesare. I farisei tengono consiglio per vedere di cogliere in errore Gesù; gli presentano un argomento che certamente lo metterà in difficoltà: quello del tributo a Cesare.

. Al tempo di Gesù la Palestina era parte dell’impero romano; perciò gli ebrei dovevano pagare la tassa a Cesare. Per gli ebrei ferventi questo obbligo era un’umiliazione, anzi rappresentava una difficoltà religiosa di prim’ordine. 

. Come può il popolo eletto da Dio pagare una tassa a un imperatore pagano?  I farisei cercano innanzitutto di adulare Gesù, per poterlo prendere più facilmente in errore. Lusingare una persona è un mezzo molto valido per ingannarla, perché la persona adulata perde il controllo delle proprie reazioni, cerca soltanto di assecondare quelle adulazioni, di pensare alla propria fama. 

. I farisei dicono a Gesù: «Sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno». 

. Poi i farisei presentano la loro domanda: «È lecito o no pagare il tributo a Cesare?». 

. È una domanda chiara e, in qualunque modo Gesù risponda, sarà sempre possibile criticarlo e anche accusarlo. Se egli  secondo l’aspirazione religiosa di tanti suoi connazionali  risponde: 

«Non è lecito pagare il tributo a Cesare. Siamo il popolo di Dio e dobbiamo pagare il tributo solo a Dio. Pagare il tributo a Cesare sarebbe una complicità con il potere pagano, perciò non è ammissibile».. I farisei potranno accusarlo presso le autorità romane di essere sovversivo. 

. Di fatto, nel racconto della passione secondo Luca, Gesù verrà accusato proprio di impedire di pagare le tasse  a Cesare. Se invece Gesù risponde che è lecito pagare le tasse a Cesare, allora lo si potrà accusare di non essere veramente religioso, fedele a Dio, ma di essere un complice del potere pagano. . [image: image6.jpg]



 Gesù capisce subito che si tratta di un trabocchetto, e trova un modo per uscirne indenne. Dice ai farisei: . «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». 

. I farisei gli presentano un denaro, cioè la moneta romana che dev’essere usata per pagare il tributo. E Gesù domanda:.  «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». 

 I farisei non possono che rispondere: «Di Cesare». Allora Gesù dice loro: . «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

. La risposta di Gesù è perfetta. Egli non cade nel tranello che gli è stato teso. Con la sua domanda fa capire ai farisei che essi approfittano della dominazione romana, perché accettano di usare il denaro romano per la loro vita ordinaria. 

. Ma dice loro di rendere a Cesare quello che è di Cesare, come per sbarazzarsi del denaro sporco, del denaro pagano. Rendere questo denaro a Cesare è la cosa più normale che ci sia. 

. Così Gesù non può essere accusato né di favorire il potere pagano, né di rifiutare l’obbedienza a Cesare. La sua è una formula veramente indovinata. Ma subito dopo egli aggiunge: . «Rendete a Dio quello che è di Dio». 
. Infatti, non si tratta soltanto di essere coerenti con le necessità della vita quotidiana, ma si tratta anzitutto di essere fedeli a Dio. Dobbiamo accogliere il disegno di Dio in tutte le sue dimensioni. 
.  Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio»: questo detto di Gesù, che lungo i secoli ha conosciuto un’enorme fortuna, esige da noi cristiani la responsabilità di un’interpretazione intelligente e sempre rinnovata nei diversi contesti storici, di un discernimento dal quale discenda una prassi conseguente nella compagnia degli uomini. 

. Gesù ha appena rivelato gli ostacoli opposti dalle autorità religiose alla salvezza offerta da Dio, ed ecco che i farisei «tengono consiglio» contro di lui, come già avevano fatto in precedenza e come il sinedrio farà per arrestarlo. . Qui i farisei cercano di coglierlo in errore nei suoi discorsi; a loro si uniscono gli erodiani. 

 Costoro si rivolgono a Gesù con parole adulatrici, che in realtà sono taglienti come la lama di un pugnale: 

 «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno». 

 Eppure, contro la loro stessa intenzione, stanno dicendo il vero: Gesù parla con franchezza, rivela la volontà di Dio a tutti, a chi è disposto ad accoglierla come a chi la rifiuta in nome dei propri schemi e delle proprie tradizioni.

 Segue la domanda trabocchetto: «Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 

  Che la questione sia grave lo mostra l’accusa falsa mossa a Gesù dal sinedrio di fronte a Pilato: «Abbiamo trovato costui che impediva di dare tributi a Cesare», uno dei motivi esibiti per la sua condanna a morte.  Ma Gesù, riconoscendo la doppiezza dei suoi interlocutori, sa discernere il vero movente della loro domanda: . «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». 

. Alla vista del denaro d’argento usato per pagare questa tassa, egli pone a sua volta una domanda: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». . E udita la risposta: «Di Cesare», proclama: . «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

 Gesù non dà ricette sul comportamento politico, ma lo supera: non invita a ribellarsi ai romani né benedice l’assetto esistente, come se Cesare fosse un ministro di Dio. No, afferma semplicemente che occorre rendere a Cesare ciò che egli ha il diritto di esigere: la tassa. Poi aggiunge, senza che la domanda postagli lo richieda:  «Rendete a Dio quello che è di Dio». 

. Ovvero, di fronte a Cesare c’è un ordine più alto, quello di Dio, cui occorre rendere ciò che gli appartiene, cioè tutto, essendo «sua la terra e quanto contiene»: a Dio bisogna offrire tutta la propria persona! 

 E alla luce di questo primato che va relativizzato ciò che compete a Cesare: se il potere politico pretende per sé l’adorazione che spetta a Dio come faceva l’imperatore, il cristiano non è tenuto a dargliela;  l’autorità statale può richiedere il rispetto, il timore va riservato solo a Dio. 

. In altri termini, Gesù afferma una distinzione essenziale tra politica e religione. . Il credente in Gesù Cristo è colui che «sta nel mondo senza essere del mondo», che abita con piena lealtà la città degli uomini ma la cui vera cittadinanza è nei cieli. 

. È quanto si legge nella Lettera a Diogneto, uno splendido scritto delle origini cristiane: 

. «I cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per territorio, né per lingua, né per abiti. Abitando città greche o barbare, danno esempio di uno stile di vita meraviglioso e paradossale. Essi abitano una loro patria, ma come forestieri; a tutto partecipano come cittadini e a tutto sottostanno come stranieri; ogni terra straniera è patria per loro e ogni patria è terra straniera».

 La tentazione è quella di sempre: cedere, Gesù, al Cesare di turno, assicurarsi il suo appoggio, approfittare della sua amicizia e in cambio dimostrarsi conniventi con il suo potere, fino al punto di dichiarare l’esibizione della forza o il consenso ottenuto come qualcosa di divino. Ma c’è anche un’altra faccia della medaglia che non deve essere dimenticata: è l’illusione di poter sottrarsi alle proprie responsabilità, al rispetto delle leggi, alla pratica della legalità, con la scusa che Cesare non è Dio e che a Dio solo si deve obbedienza. Ecco perché la tua risposta, Gesù, si rivela preziosa: essa ci obbliga a fare i conti con i nostri doveri di cittadini e a non accampare scuse per sentircene esonerati. Ma nel contempo essa toglie qualsiasi patina di divino all’esercizio del potere, lo sottrae ad una zona franca in cui vorrebbe collocarsi e lo sottomette a regole etiche precise a cui non può sottrarsi, altrimenti corre il rischio di perdere la sua legittimità.
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